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PROGETTO

E’ pronto il bando di
progettazione e

costruzione sull’area
«Il progetto della

palazzina non fu firmato
da Vinicio Vecchi»

L’avvocato Villani
risponde a Eugenia Rossi
(Idv), schierata con Italia

Nostra: accusa il Comune
di aver demolito senza

tenere conto del Tar

Ruspe in azione

Polemica

«ExAmcm,lasoprintendenza
hadatodueokallademolizione»

Parla l’avvocato delComune, VincenzoVillani

MORANDI (PDL)

«Rifiuti,
bruciamone
di meno»

IL BANDO di progettazione e co-
struzione sull’area dell’ex Amcm
è pronto e - per mettere a tacere la
polemica sorta tra l’amministra-
zione e il consigliere comunale
del’Idv, Eugenia Rossi, schierata
con Italia Nostra - deve interveni-
re l’avvocato del Comune.
Vincenzo Villani, dirigente
dell’avvocatura civica comunale,
rompe il silenzio e striglia la Ros-
si: «Prima di stigmatizzare l’ope-
rato dell’amministrazione comu-
nale sarebbe doveroso istruirsi o
quantomeno informarsi sulla pra-
tica». La Rossi aveva accusato il
Comune di non aver tenuto conto
di un pronunciamento del Tar La-
zio che chiama il Ministero dei
Beni culturali a pronunciarsi di
nuovo sui vincoli di alcuni edifici
poi demoliti: «Nel giudizio svolto-
si innanzi al Tar Lazio l’8 giugno
— precisa l’avvocato — non è sta-
ta letta alcuna sentenza perché

non previsto dalla procedura.
Nell’udienza di discussione del
merito gli avvocati completano le
difese scritte con quelle orali. Poi
il collegio giudicante si riserva la
decisione che verrà conosciuta so-
lo con il deposito della sentenza

nella segreteria del Tribunale.
Nel nostro caso il deposito è avve-
nuto il 12 di ottobre 2010, e solo
in data 19 ottobre il Comune di
Modena ha conosciuto il risulta-
to». Dopo aver illustrato la proce-
dura, Villani aggiunge che «il pro-
nunciamento del Tar Lazio rispet-
to agli abbattimenti di alcuni im-

mobili nell’area ex Amcm non so-
lo non ha alcuna relazione, ma
non ha neppure alcuna influenza.
Non perché, come si insinua, il
Comune ha ormai fatto un colpo
di mano, bensì perché il Comune
ha proceduto rispettando la cosid-
detta prova del nove prima di far
intervenire le ruspe. Infatti, in-
nanzi al Tar Lazio (sin dal 2007)
si discuteva se Italia Nostra pote-
va opporsi o meno al provvedi-
mento del 2005 della Soprinten-
denza che (diversamente da Italia
Nostra) aveva ritenuto di non vin-
colare la palazzina (erroneamen-
te) attribuita a Vinicio Vecchi, il
magazzino-deposito dei tram e la
coltellata di muro del vecchio Ci-
nema estivo. Il Tar ha ritenuto a
prima vista che Italia Nostra non
avesse ragione tanto è vero che ha
respinto la sospensiva. Nelle lun-
gaggini del giudizio, essendo già
venuto a mancare l’architetto Vi-

nicio Vecchi, il Comune di Mode-
na con correttezza ha sottoposto
nuovamente alla Soprintendenza
l’intera problematica delle tutele
e degli abbattimenti nell’ambito
del comparto ex Amcm poiché,
con la morte dell’autore, vi sono
maggiori ragioni di legge per tute-
lare le relative opere (anche se qui
risulta formalmente che il com-
pianto architetto Vinicio Vecchi
non firmò il progetto della palaz-
zina). La Soprintendenza — con-
clude — ha nuovamente ribadito
(gennaio 2009) che gli immobili
potevano essere demoliti. Sul pun-
to è stata interpellata anche la di-
rezione regionale dei Beni Cultu-
rali che ha nuovamente riconfer-
mato il tutto (aprile 2009). Le de-
molizioni erano state programma-
te fin dal 2006 mentre la famigera-
ta delibera dello scorso giugno ha
sostanzialmente avuto l’effetto di
aggiornare i costi che nel frattem-
po erano lievitati».

L’AVVOCATO Davide Fazzi interviene sul-
la questione Ghanacoop, oggi in liquidazione:
«Nessuno nega che la società Ghanacoop sia
stata posta in liquidazione, ma ciò non impli-
ca che la crisi dell’azienda sia stata accompa-
gnata da operazioni truffaldine a danno dei ter-
zi e degli enti pubblici». Il legale spiega che
«l’unico finanziamento pubblico ricevuto da
Ghanacoop risale al 2003: trattavasi di un fi-
nanziamento di 35.000 euro devoluto dal Co-
mune di Modena nell’ambito del progetto di
Iom, Organizzazione mondiale per le migra-
zioni. Da quella data Ghanacoop non ha più
ricevuto fondi pubblici». Quindi, nessuna di-
strazione di fondi pubblici. In merito alla crisi
che ha condotto alla messa in liquidazione del-
la società, l’avvocato osserva come la stessa sia
addebitabile a due fattori ben precisi: «Ghana-
coop ha subìto una ingente truffa da un pro-

prio cliente di Salerno, per circa 1.500.000 eu-
ro. Il Cliente ha dapprima carpito la fiducia
commerciale con svariate forniture di merci
(in particolare ananas) puntualmente onorate.
Poi, in prossimità del Natale 2008, ha ordina-
to un consistente volume di merce pagandola
con assegni che si sono rivelati tutti insoluti e
che sono stati in parte protestati. Ho intratte-
nuto una lunga trattativa volta al recupero del
credito, ma senza esito dato che il dissesto del-
la debitrice era, con tutta evidenza, stato piani-
ficato da tempo. Ghanacoop ha inoltre — e ve-
niamo al secondo fattore — scontato il genera-
le stato di crisi cha ha colpito i mercati in ogni
settore. Nello specifico la società è stata costret-
ta a collocare i propri prodotti a prezzi che
non consentivano la dovuta marginalità (tro-
vandosi con almeno 400.000 euro di minori ri-
cavi), al fine di restare in concorrenza con le
multinazionali che operano nel settore. Ciò an-

che preservare la mission della cooperativa
che consisteva nello sviluppo di un mercato di-
verso a tutela della comunità ghanese residen-
te in Italia e dello sviluppo dell’imprenditoria
in Ghana. In ultimo occorre evidenziare che
gli amministratori ed i professionisti hanno
esperito ogni tentativo per salvare la società,
presentando peraltro accordo di ristrutturazio-
ne al Tribunale. Tale piano è stato omologato
dal Tribunale a comprova che non esistono
‘buchi neri’, ma una gestione trasparente ed
oculata che purtroppo non è stata in grado di
evitare la crisi della società». L’avvocato sotto-
linea infine che Ghanacoop, «attraverso la sua
attività ha realizzato un impianto fotovoltaico
presso il poverissimo villaggio ghanese di Go-
moa Simbrofo e che, grazie a NordiConad, ha
realizzato un pronto soccorso sanitario. Tutte
queste realizzazioni sono ancora attive, opera-
tive e documentate».

«E’ SEMPRE più
evidente, la costruzione
della nuova linea
dell’inceneritore ha più che
raddoppiato la quantità di
rifiuti bruciata: è stata
voluta dal Pd allo scopo di
consentire affari d’oro a chi
ha costruito l’impianto e ad
Hera». A dirlo è Adolfo
Morandi, capogruppo del
Pdl: «Da un lato chi porta i
rifiuti paga (la cifra è
impressionante si parla di
circa 18 milioni di euro), i
quali vengono utilizzati
dall’altro lato per produrre
energia elettrica che viene
immessa sulla rete e
venduta, con ulteriori
incassi milionari.
Tutto bene. Ma allora
perché continuiamo a
pagare tutti gli anni
aumenti di tariffe Rsu,
senza alcun vantaggio
tangibile? — si chiede
Morandi — Siamo così
sicuri che immettere
nell’atmosfera il doppio di
tonnellate di fumi sia così
indolore per i cittadini? Se
proprio non si può fare a
meno dell’inceneritore,
cerchiamo di utilizzarlo il
meno possibile; portiamo
avanti con più decisione la
raccolta differenziata dei
rifiuti. Con la raccolta
porta a porta ( è stato
dimostrato) si può arrivare
facilmente all’80%.
L’assessore all’ambiente
Simona Arletti con una
affermazione semplicistica
e fuorviante dice che in
provincia si producono
ogni anno 1 milione e 800
mila tonnellate di rifiuti, a
voler significare che l’aver
innalzato il limite a 45.000
tonnellate annue non è
sufficiente e che presto
questo verrà innalzato
ancora».
Intanto il consigliere
regionale del Pdl Enrico
Aimi denuncia cattivi
odori per tutta Modena,
centro compreso, avvertiti
ieri dalla cittadinanza,
chiedendosi se si tratti
«della discarica o
dell’inceneritore».

Adolfo Morandi,
capogruppo del Pdl

Le ruspe hanno già
demolito una parte
del complesso ex Amcm
di via Sigonio

NESSUN VINCOLO
«Anche la direzione regionale
dei beni culturali
ha detto sì all’abbattimento»

IL LEGALE DELLA SOCIETÀ: «GESTIONE OCULATA E NESSUN BUCO NERO»

«Ghanacoop truffata e colpita dalla crisi»


